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Il premier a Catania risponde indirettamente all’ipotesi di larghe intese rilanciata da Lamberto Dini

Prodi: «Romperemo l’alleanza
se si dimostrerà paralizzante»
Critiche al ministro degli Esteri anche dai Popolari e da Rifondazione comunista. Ma anche nel Polo, l’apertura del mini-
stro degli Esteri non suscita grandi entusiasmi. Pisanu (FI): «È ancora troppo presto per trarre conclusioni».

I fatti e l’analisi

Alla verifica
il nodo
della transizione
incompiuta

PASQUALE CASCELLA

15POL01AF01

Emittenza
Il governo
ricorrerà
alla fiducia?
Con il voto degli
emendamenti riprende
oggi in Commissione lavori
pubblici al Senato l’iter del
disegno di legge per il
riordino dell’emittenza
mentre ferve anche il
dibattito su una possibile
rete Rai federale. La
tempesta politica della
settimana scorsa l’ha fatto
arenare. Ma da questo
momento in poi, a scanso
di imprevedibili ostacoli, si
dovrebbe procedere. Il
problema è verso cosa.
Dato che il Polo ha
continuato a mandare
messaggi contraddittori
evidenziando ora un
problema, ora un altro,
fino a cercare di mettere
insieme due fatti che
contigui lo sono ma che
non fanno parte della
stessa proposta di legge: il
riordino dell’emittenza e le
nuove norme per la
nomina del Cda Rai. Il tutto
in modo tale che al
momento non è possibile
far previsioni sulla
possibilità di rispettare i
tempi. Ma su questo punto
il ministro Maccanico
ancora ieri ha ribadito: «Se
entro il 31 maggio non sarà
varata la legge si andrà
sicuramente al voto. Spero
che la fiducia non si renda
necessaria, però...». E il
sottosegretario Vincenzo
Vita ha ribadito che se il
Polo «pensa di bloccare le
riforme dell’emittenza è
bene allora lo si chiarisca
rapidamente, già nella
riunione di Commissione,
perché comunque il Paese
ha bisogno della riforma.
Quando l’iter del disegno
di legge sulla
comunicazione sarà
concluso, subito dopo,
nella sede appropriata, si
potrà introdurre il capitolo
dei nuovi criteri di nomina
del Cda Rai. Ma se si vuole
usare questo argomento
come grimaldello per
bloccare la riforma, lo si
dica con molta nettezza.
Noi andremo avanti. Il
Parlamento ha una sua
maggioranza e il governo
intende governare».

ROMA. E ora c’è chi vuole una veri-
fica anche con Lamberto Dini. Non
c’è proprio pace nella maggioranza
digovernofinoaieri infibrillazione
per i no di Bertinotti e ora di nuovo
in subbuglio dopo l’uscita del capo
di Rinnovamento sulla possibilità
diungovernodilargheintese.

«Questi sono stati mesi terribili
per il governo» ha detto ieri a Cata-
nia Romano Prodi e, probabilmen-
te, non si riferiva solo alla difficoltà
di far quadrare i conti pubblici e di
entrare inEuropa ,maancheaicon-
tinui problemi della sua maggio-
ranzaeaifrequentiattacchidelPolo
«che - ha detto Prodi - gioca la carta
dell’impopolaritàdelgoverno».

Ma il presidente del Consiglio
nonhaabbandonatoilsuotradizio-
nale ottimismo neppure dopo la vi-
cendaalbanesee leuscitefavorevoli
alle larghe intese del suo ministro
degli Esteri. La maggioranza spesso
è divisa? Il clima interno è spesso ir-
respirabile? «Non sottovaluto i pro-
blemi-haaffermato-maladisomo-
geneitàdell’altracoalizioneèmolto
più forte. In ogni caso, nel momen-
to in cui questa alleanza risultasse
paralizzante, bisognerà rompere.
Stiamo portando avanti ilprogram-
ma dell’Ulivo - ha concluso il pre-
mier - e dopo la questione albanese
nella maggioranza le differenze si
sono ricomposte». Del resto - ha ri-

cordato-«anchegli inglesihannola
loro Rifondazione dal momento
che anche all’interno del partito la-
burista inglese ci sono ancora cor-
renti con strutture identiche aquel-
le di Rifondazione. È la regola delle
organizzazioni bipolari. Il punto è
dare al governo capacità di azione e
questafinorac’èstata».

Non è altrettanto tranquillo Pie-
tro Folena, responsabile delle istitu-
zioni delPds.Per lui lapartecipazio-
ne di Dini alla manifestazione del
Polo non è certo un fatto positivo,
anzi«èl’ennesimosegnalediunasi-
tuazioneinmovimentoper laquale
dopo il voto amministrativo del 27
aprile, si impone una verifica politi-
ca». Una verifica per capire quale è
la maggioranza e «se c’è da parte di
tutti lavolontàdientrarenelmerito
dei contenuti, dal momento - ha
concluso - che non possiamo certo
pensare di vivere con ungoverno di
minoranza».

E una verifica ha chiesto anche il
presidente dei deputati di Rifonda-
zione Oliviero Diliberto. L’alleato
più infidodacuideveguardarsiPro-
di è, per Diliberto, proprio Lamber-
to Dini. Per questo - ha detto - è ne-
cessario «rinsaldare il rapporto fra
Ulivo e Rifondazione». «Noi non
l’abbiamo ancora chiesta - ha con-
cluso - ma Prodi dovrebbe chiedere
la verifica a Dini». Il quale, secondo

il leader di Rifondazione Bertinotti
ha un piano preciso. Si propone, ha
detto, « come pontetraquestamag-
gioranza e un’altra, tra questa mag-
gioranza e il Polo». Ed è un ponte,
sempre secondo Bertinotti, «su cui
sivorrebbefartrasmigrareunaparte
del centro sinistra verso i lidi del
centroedelladestra».

L’uscita di Dini non è piaciuta
neppure ai Popolari che nei mesi
scorsi avevanopensatodirafforzare
il centro dell’Ulivo con un’alleanza
più stabile con lo stesso Dini. Ieri
hanno sentito il bisogno di precisa-
re. «Se Dini vuol costruire con noi il
centro dell’Ulivo sia il benvenuto,
masepensaa larghe inteseeadaltre
prospettive le nostre strade sono di-
vergenti» ha detto Dario France-
schini,vicesegretariodelPpi.

Franceschini ha fatto notare che
mentre i Popolari lavorano per raf-
forzare il centro dell’Ulivo e per co-
stringere Rifondazione ad unaposi-
zione meno irresponsabile «non si
capiscechecosastiapensandoDini:
prima si presenta solo alle ammini-
strative con candidature suicide a
Milano e a Torino, poi partecipa ad
unamanifestazionecontroilgover-
no di cui è ministro. O ha le idee
confuse oppure persegue un dise-
gnodiversodalnostro».

Seleparoleeilcomportamentodi
Lamberto Dini non sono piaciute

alla maggioranza di governo non
hanno destato neppure gli entusia-
smi del Polo. Per il capogruppo di
Forza Italia Giuseppe Pisanu quel
che il ministro degli Esteri ha fattoè
troppo poco. La presenza del capo
di Rinnovamento al convegno del
Polo - ha detto - « è un dato politico
apprezzabile, ma finora è troppo
presto per trarre conclusioni. Se
nonsaràseguitodacomportamenti
praticiconseguenticonteràpoco».

Anche il presidente del Ccd Cle-
menteMastellanonnutremoltien-
tusiasmi sui progetti di Dini . «Non
ho nessun entusiasmo eccessivo -
ha detto - circa l’intenzione di Lam-
berto Dini di realizzare nel futuro
prossimoaccordichevedanoprota-
gonisti i centridei rispettivi schiera-
menti» anche se, per Mastella, «l’i-
deachesiagiustoarrivareadetermi-
nare nuovi equilibri politici rimane
all’orizzonte della politica italia-
na».Comunquesarannoleelezioni
amministrative per l’esponente del
Ccd «la verifica per tutte le questio-
niirrisolte».

«Larghe intese? Solo ipotesi su-
bordinateincasononprocedalave-
rificafra le forzedellamaggioranza»
ha detto il ministro del Lavoro Ti-
ziano Treu. Altrimenti «possono at-
tendere».

Ritanna Armeni

Le parti s’invertono, con Fau-
sto Bertinotti che apre sulle
pensionie Lamberto Dini che
chiude sulla scuola,ovvia-
mente l’uno e l’altro pensan-
do a benaltri interessi politi-
ci? Èpossibile,ma sempre del
rovesciodi unastessa meda-
glia si tratterebbe. Poco im-
portase il ministro della Pub-
blica istruzione, Luigi Berlin-
guer, chepure èparte in cau-
sa, dàatto al suo collega degli
Esteridi nonaver scavalcato il
confine della «normale dialet-
tica». Il fatto èche chi ha già
concretamente voltato le spal-
leal governo,come il capo-
gruppo dei rifondatori, Oli-
viero Diliberto, nel voto sulla
missione in Albania, sollecita
Romano Prodi a chiederla lui,
adesso, «la verifica a Dini, ri-
velatosi l’alleatopiù infido da
cui deveguardarsi».
Èche l’espedientedella«fidu-
cia» non basta a ricucire i pic-
coli e grandi strappi che han-
no logorato l’identità della
maggioranza.«Questi sono
stati - si è sfogatoa Catania di-
nanzi a un amareggiato sup-
porter - mesi terribili». E non
si annunciano menofoschi
quelli che premono. Né può
essere consolante «la disomo-
geneità dell’altra coalizione»,
che dall’opposizione non sa se
puntare sulla crisi per giocare
la carta dell’emergenza o per
far saltare il tavolo. Il rischioè
abbia ragione a Francesco
Cossiga che alla formula del
«governo di minoranza» esco-
gitata da Ciriaco De Mita con-
trapponequella delle «mag-
gioranza divergenti». Prodi se
nerendea tal punto conto da
prefigurare lui,a questo pun-
to, l’esito più traumatico: «Nel
momento in cui questa al-
leanza risultasse paralizzante,
allora bisognerà rompere».
Ma, nel caso, rompere su cosa,
come equando? Al pettine
della verifica nonstanno arri-
vandosolo inodi dell’equili-
brio possibile tra risanamento
e ripresa economico-sociale
maanchequelli della lunga
transizione italiana. Non a ca-
so il presidente del Consiglio
ha concluso l’ultimo dei suoi
tanti discorsi riveduti e corret-
ti neldibattito parlamentare
sulla fiduciarichiamando
queldibattito sulle riforme
nella Bicamerale dalquale,
per lungo tempo, hamante-
nuto le distanze, formalmen-
te rispettoso dell’autonomia
diquel compito, ma in buona
sostanza considerandodi fat-
to acquisito il 21aprile dello
scorso anno losbocco della
democraziadell’alternanza.
Non èmai troppo tardi per «ri-
cordare» che«il successo della
Bicamerale è in questo mo-
mento il successodellanostra

democrazia». Se lo è ricordato
allaCamera, Prodi e inuna in-
tervista al«Time» ha aggiunto
di puntarea «unachiara desi-
gnazione, da parte degli elet-
tori,dell’uomo che si assume-
rà la responsabilità delgover-
no per cinque anni», fino alla
chiosadi Catania sui laburisti
inglesi che hanno la loro Ri-
fondazione senza che ciò pre-
giudichi la dinamica bipola-
re.
Messe l’una dietro l’altra, que-
steaffermazione nonespri-
mono soloun riconoscimento
dell‘ ardua responsabilità che
gravasu Massimo D’Alema
come presidente della Bica-
merale, resoancorpiù signifi-
cative dal fatto chesulleparal-
lele sfide dell’Europa e delle ri-
forme si gioca la guida della
coalizione di centrosinistra,
masuonano come consapevo-
lezza che il governonon può
restare indifferente o, peggio,
offrire coperturaallo scambio
cheRifondazione in diversi
momenti e in varie forme ha
prefigurato tra la disponibili-
tà al confronto sullo Stato so-
ciale e l’abbandonodi ogni
ipotesi di riformaelettoralea
doppio turno.Nemmeno que-
sta, insomma, è «affareperso-
nale» tra D’Alema eBertinotti.
Ancheperché, a furia di ridur-
re le questioni a dispetti sog-
gettivi a sinistra, si può scopri-
redi punto in biancoche an-
chenell’altrapartedellacoali-
zione, vale a dire al centro,
può aprirsi una competizione
per la guida al centro dell’e-
quilibrio di governo, giacché
da quellaparte la «quota» di
Dini è speculare a quella di
Bertinotti. Nona caso il Ppi,
per parte sua,ha giàcomin-
ciato a chiederea Dini se vuo-
le «convergere» a «costruire il
centrodell’Ulivo» o «diverge-
re». Il ministro degli Esteri ne-
ga quest’ultima eventualità.
Peraltro inservibile per qual-
siasi «ribaltone» mache po-
trebbefar trovare i binari del-
l’azione digoverno in rotta di
collisione con quelli delle ri-
forme delle istituzioni. Non
saranno leelezioni, come av-
verte PietroFolena, ad evitar-
lo. Anzi. Ese la parte più con-
sapevole del Poloha evitato di
strumentalizzare più di tanto
l’incontro a Milano con il mi-
nistro degli Esteri, èperché
ancheda quella parte, per dir-
la con GiulianoUrbani, poca
alletta la prospettiva diconti-
nuare adaverea che fare con
un «bipolarismo straccione».
Ma prima di fare i conti con
unasoluzione per «problemi
che sono più grandi delle coa-
lizioni», il centrosinistra è in
debito di una risposta all’al-
tezza di questa sfida. Nella ve-
rifica.

Il ministro risponde alle polemiche innescate dal suo intervento al convegno del Polo

Dini: «Non volevo sabotare il governo
La scuola è di tutti, non dell’Ulivo»
Le larghe intese? «Se si ricompone l’alleanza, bene. Altrimenti l’alternativa non sta nelle elezioni. Le mag-
gioranze si formano in Parlamento e quando è servito abbiamo trovato disponibilità al centro...».

ROMA. Slealtà? Incoerenza? Impru-
denza? Prove tecniche di ribaltone?
«La scuola non è né del Polo né del-
l’Ulivo. È di tutti. Soprattutto è delle
future generazioni da cui dipende il
benedelpaese».LambertoDinisisfo-
ga, tra un incontro con il segretario
generale dell’Onu e un vertice con il
ministro degli Esteri albanese, men-
tre scorre le agenzie che registrano la
ridda (senonla rissa)dicommenti.Si
chiede dove ha sbagliato («Se ho sba-
gliato...»), mentre con i suoi collabo-
ratori riesamina l’incartamento di
quell’appuntamento al Palavobis,
dove era stato invitato dalle associa-
zionidellescuoleprivatecherivendi-
cano riconoscimento e parità di trat-
tamento, insieme a tanti altri espo-
nenti della maggioranza e dello stes-
so governo. Solo che questi ultimi
hanno capito per tempo che la Com-
pagniadelleopere,capofiladellama-
nifestazione, stava orchestrando il
tuttoinfunzioneantigoverno,esiso-
no ritirati per tempo. Dini, invece,
no, e si è ritrovato nella scomoda
compagnia dei leader del Polo. Poco
vale, aquestopunto, recriminaresul-
la sottovalutazione propria («Non

cerco giustificazioni, ma perché nes-
sunosièsentitoindoverenédiavver-
tirminédiraccoglierelasfida?»)esul-
le strumentalizzazioni dell’arena po-
lista. Meglio aggrapparsi alle 7 cartel-
linedeldiscorsopronunciatoanome
diRinnovamentoitaliano,enonnel-
la sua qualità di ministro. La distin-
zioneèpiùchealtroformale.MaaDi-
ni basta e avanza per accompagnare
ladecisionedimettere incircolo il te-
sto del suo discorso accompagnan-
dolo con una sfida: «Si trovi una sola
espressione che suoni sabotaggio
dell’azione di governo. Sono andato
lìaparlarediscuola,nondipoliticao,
peggio,dischieramenti».

Oggettodellacontesaè laproposta
«che, intuttooinparte, leretteversa-
te dalle famiglie siano considerate
contributi ad organizzazioni non-
profite, inquantotali,ammessealre-
gime generale di deducibilità fisca-
le», rispetto alla quale - ha aggiunto
Dini -«miparemoltopiùarretrata l’i-
potesi (che credo stia avanzando il
ministro Berlinguer) di un sistema di
”convenzioni” fra Stato o Regioni e
scuole private». Ma ora in un inciso
finisce, semmai, il chiarimento con

Luigi Berlinguer. Il ministro degli
Esteri gli ha detto che con quelle pa-
role voleva «stimolare la dialettica
costruttiva su questi problemi e non
innescarepolemiche»,eilsuocollega
dellaPubblica istruzionehadatoatto
che quella posizione sulla parità «fa
parte di una discussioneaperta che si
concluderàconunapropostadell’in-
terogoverno».Puntoeacapo.

Si ricomincia dalla verifica, visto
che «i problemi non sono stati certo
risolti con la fiducia». Dini l’ha data:
«tecnica» al Senato, dove non aveva
sentito dal presidente del Consiglio
tutte le risposte che gli aveva solleci-
tato, «piena» alla Camera, dopo il ri-
chiamo alla responsabilità rivolto da
RomanoProdiaRifondazionecomu-
nista, ma - sottolinea il leader di Rin-
novamento - «politica» deve ancora
diventarla: «Lo sarà se la verifica di-
venta vera, approfondita, sui conte-
nuti delle riforme da fare. Compresa
quella della scuola». Tanto più dopo
aver scoperto che già un provvedi-
mento di Berlinguer, quello sui nuo-
viesami,èbloccatoalSenatodalclas-
sico pretesto di Rifondazione sulla
composizione delle commissioni

nelle scuole private. Ma tant’è. Nem-
meno Dini sottovaluta la «novità» di
un Fausto Bertinotti che comincia a
misurarsi con i nodi dell’età pensio-
nabile e delle compatibilità delloSta-
tosociale:«Purchénonsianosolopa-
role, e si passi presto dalle enuncia-
zionidiprincipioallescelteconcrete,
le sole che ci consentono di arrivare
in Europa. Per fortuna, non sono più
il soloachiederechesi staniRifonda-
zione». Chissà se Dini comprende
nella compagnia anche l’ultimo Pro-
di. Certo non condivide l’opinione
del presidente del Consiglio che l’al-
ternativaè la «rottura»dellacoalizio-
ne di governo: «Se si riesce a ricom-
porre la maggioranza bene, ma se il
nostroprogrammaèperl’Europal’al-
ternativa non è nelle elezioni ma nel
far fronte fino in fondo a questa re-
sponsabilità». Stride un obbiettivo
cosìaltoconilpragmatismodiungo-
vernodiminoranza?«Lamaggioran-
za non si forma chissà dove. Si trova
inParlamento.Equandoèservitoab-
biamo trovato disponibilità al cen-
tro.Oanchesuquestosbaglio?».
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Orlando insiste: «Maggioranze diverse se Rc impedisse una soluzione al problema della parità scolastica»

Istruzione, Rinovamento vuole le «mani libere»
Bertinotti: «Dini ci attacca e non contribuisce a rilanciare l’alleanza». Pollastrini: «Evitare strumentalizzazioni sulla scuola».

ROMA. La partecipazione del mini-
stro Dini al meeting milanese, pro-
mosso dalla Compagnia delle Ope-
re e sponsorizzato dal Polo, ha pro-
vocato una lunga coda di polemi-
che tra le forze della maggioranza.
Da un lato reagiscono i popolari,
preoccupati di essere scavalcati sul
tema che sta particolarmenteacuo-
reallatradizionecattolica;dall’altro
la piccata replica di Bertinotti che
ha colto il pericolo di nuove mag-
gioranze variabili, nella posizione
del ministro Dini sulla parità delle
scuole. Mentre, Barbara Pollastrini,
responsabile dell’area culturale del
Pds,sidice«dispiaciuta»dellaparte-
cipazione del ministro degli Esteri a
una «manifestazione dal chiaro si-
gnificatodipropagandaelettorale».

Formigoni, presidente della re-
gione Lombardia e promotore del-
l’iniziativadidomenica, invitaDini
a un ulteriore «atto di coraggio» e
cioè a dire: «Con chiarezza che l’at-
tuale maggioranza, sottoscacco di
Rifondazione comunista in ogni
passaggio, porta il paese allo sfa-

scio».
Gli risponde indirettamente Fe-

derico Orlando del gruppo di Rin-
novamento italiano ed estensore
dellapropostasuglisgravifiscalialle
famiglie e alle scuole non statali,
quella che Dini ha sostenuto al Mi-
lano.Unapropostadileggesulsiste-
ma formativo integrato, in realtà,
datata il 16 ottobre scorso. «Dini ha
utilizzato la mia proposta perché
moderata-affermaOrlando-ehari-
tenuto utile servirsene. Ma questa
propostainsiemeadaltreserviràper
arrivare a una posizione comune
del governo, ma non in contrappo-
sizioneadesso».

Quanto alla gita diDiniaMilano,
per Orlando, «non sta a sollecitare
una maggioranza diversa, ma sta a
dire che se qualora Rifondazione
dovesse impedire una soluzione al
problema della parità, si cercherà
una maggioranza diversa come lo si
èfattoperl’Albania».

ÈilpuntosucuireagisceBertinot-
ti,alqualenonbasta laprecisazione
di Dini sul suo discorso a Milano,

fatto per «stimolare una dialettica
costruttiva». «Sono prove di mag-
gioranza variabile. Brutte prove - ha
detto il leader di Rifondazione -. Per
Rinnovamento Italiano a fare pre-
mio è l’esigenza di attaccare una
componente essenziale della mag-
gioranza, invece di contribuire a ri-
lanciarla».

A sottolineare la «strumentalità
politica» della kermesse milanese
sono soprattutto diversi parlamen-
tari del Ppi. Bianchi, Monaco, Ca-
stellani, Risari, Riva, Voglino, Ricci
eScatamburlo),denunciano«ilpre-
giudizio ideologico e la precipita-
zione su una materia tanto delicata
come l’educazione e la scuola che,
semmai, domanda un supplemen-
to di misura e di spirito di dialogo».
Solo a questa condizione, secondo i
deputati popolari, si può «venire a
capo di una questione che si trasci-
na da cinquant’anni». Il timore è
che tutto si blocchi di nuovo pro-
priomentre«sembrachestianoma-
turando le condizioni per una op-
portunarispostaistituzionalesiasul

frontedi una riformaorganicadella
scuola sia sul fronte della parità sco-
lastica».

Colpita dalla «rozzezza ideologi-
ca»delle affermazioni di Berlusconi
e degli altri leader del Polo è Barbara
Pollastrini del Pds. «Sulla proposta
del ministro Berlinguer - ha affer-
mato - ci si può confrontare, met-
tendoalcentroilragazzoelesueesi-
genze di apprendimento». Per l’e-
sponentedelPdssitrattadiun«pro-
gettoampioeinnovativosulqualeè
in atto un confronto. Si può arric-
chireemigliorare.Tuttosipuòfare-
aggiunge - tranne usare la scuola e il
futuro dei nostri ragazzi in modo
strumentale». Quanto alla parità,
Pollastrini ha ricordato che è «un
pezzo del programma riformatore
che il ministro ha dichiarato di vo-
ler rispettare e a cui anche come Pds
noncisottraiamo».Perconcretizza-
re questo obiettivo, secondo Polla-
strini, bisogna fare inconti conl’in-
teroarticolo33dellaCostituzione.

L.D.M.

Piperno: Moro?
Autonomia non
sapeva del covo

«Durante il sequestro Moro
una persona mi disse che la
prigione era a Gradoli». A
rivelare che la voce circolava
nell’ambiente di Autonomia
operaia è l’avvocato
Giancarlo Ghidoni, vicino
alle posizioni di An e autore
della “rivelazione” sul
presunto stato di ebbrezza
dei macchinisti della
tragedia del Pendolino a
Piacenza. Per Franco
Piperno, ex leader di
Autonomia, si tratta di una
sciocchezza frutto di
disinformazione o di scarsa
memoria.


